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        Abbazia di Jervaulx nello Yorkshire, Inghilterra

        Agosto 1535

      

      

      "Sono fuggiti!"

      Arthur Courtenay, vice luogotenente del re nello Yorkshire, spronò con rabbia il suo destriero oltre le torce accese finché il gigantesco animale non sbuffò e sbatté la testa a mezzo passo dai volti dei servi e degli abitanti del villaggio rannicchiati.

      "Dove sono andati?" La sua voce raspò con una furia a malapena controllata. "Quando?"

      "Questi sciocchi hanno tutti ingoiato la lingua, signore".

      Sir Arthur sguainò la spada e la folla che spintonava si disperse mentre lui spingeva l'animale in avanti fino ai gradini della sala capitolare dell'abbazia.

      "Trascina fuori l'abate", gridò. "E anche i monaci. Tutti grassi e vigliacchi. Infilerò le loro teste traditrici su delle picche se non daranno delle risposte".

      "Signore!" La voce di uno dei soldati, che lo chiamava mentre correva dal piccolo sagrato della chiesa, fece girare la testa del Sottotenente. "Signore, è vero. C'è della terra fresca dietro la grande cripta".

      "Cosa state aspettando?" Courtenay fece ruotare il cavallo da guerra, costringendo gli spettatori impauriti ad allontanarsi ancora di più. "Iniziate a scavare. E liberate il cortile da questa gentaglia".

      Cavalcando verso il cimitero, il Vice Luogotenente smontò davanti alla cripta, un edificio in pietra simile a una cappella, e lanciò le redini a un soldato che si trovava lì vicino. Senza parole, Sir Arthur si avvicinò all'edificio, ma si fermò e girò quando una figura ammantata uscì dall'ombra per raggiungerlo. Conosceva quell'uomo.

      "Hai mandato la notizia troppo tardi, monaco", raspò Courtenay.

      "Tre pezzi ci sono sfuggiti, ma il tesoro no".

      "È qui? Ne sei sicuro?"

      "Ho visto le tre sorelle trascinare il forziere qui sotto dopo il tramonto. Devono aver scavato quella buca prima, però, perché non hanno fatto altro che metterci dentro la cassa e coprirla".

      Sir Arthur osservò i due uomini che scavavano la terra smossa, mentre un altro li sorvegliava con una torcia. I loro volti brillavano di sudore e sporcizia.

      "Mi hai detto che hai cercato più volte tra le loro cose negli ultimi mesi. Mi hai detto che nessuna di loro poteva nascondere qualcosa".

      "Abbiamo fatto una ricerca". L'uomo tirò il cappuccio del suo mantello scuro più avanti sul viso, mentre uno dei soldati inglesi passava davanti a loro. "Ma ieri sono arrivati due messaggeri. Il primo ha portato la notizia che il loro padre, Edmund Percy, è morto nella Torre".

      "Sì, e quel traditore di Tommaso Moro sarà il prossimo" sputò Sir Arthur. "Anche la sua testa ornerà presto il London Bridge. Ma che ne sarà di questo?".

      "Ci aspettavamo che portaste la notizia della morte del padre e un mandato di arresto allo stesso tempo".

      "Ho dovuto aspettare che il Lord Cancelliere emettesse il mandato e poi", disse con rabbia grattando lo sporco sotto gli stivali, " tutto questo non importa. Non sei riuscito a mandarmi il messaggio in tempo e questo mi dispiace. Ma cosa mi dici di questo secondo messaggero?".

      "Il secondo è arrivato da Nichola Percy, la madre".

      "Credi che sia qui vicino?"

      L'uomo incappucciato scosse la testa. "Da quello che sono riuscito a capire dall'abate e dai servi, rimane nascosta nei Borders, a nord del Tweed. Ma come pensavate, è rimasta fedele alle sue figlie. In effetti, deve aver mandato degli aiuti anche per la loro fuga".

      "E pensi che il messaggero abbia portato il tesoro?". La domanda di Courtenay ebbe come risposta solo il silenzio. "Ma non ha senso che lei abbia organizzato la loro fuga e che abbia comunque mandato...".

      Un grido fece girare le teste di entrambi gli uomini.

      "È qui. L'abbiamo trovato, signore".

      "Tiratelo fuori".

      Il vice tenente si avvicinò frettolosamente alla tomba aperta, ma l'uomo incappucciato si mosse solo fino a dove le ombre lo permettevano.

      La cassa di legno fu sollevata dalla buca. Chinandosi sulla cassa sporca, Sir Arthur fece cenno a uno dei soldati di rompere il chiavistello con l'estremità della sua alabarda. Con un solo colpo, l'azione fu compiuta e Courtenay si spinse in avanti verso la cassa non ancora aperta. L'attesa era evidente su tutti i volti e anche l'uomo incappucciato uscì dall'ombra.

      Il Sottotenente si accovacciò e aprì il coperchio. Tutti gli uomini fecero un balzo indietro, disperdendosi a distanza di sicurezza.

      Tutti gli uomini, cioè, tranne la figura incappucciata che, passando davanti a Sir Arthur, prese e si avvicinò al petto il serpente che si contorceva e sibilava.

      "Ma che diavolo?" Courtenay gridò con rabbia.

      L'uomo ammantato gettò il serpente nella tomba. "Catherine Percy, la maggiore delle tre, ha uno strano senso dell'umorismo... e non ha paura delle vipere".

      "Allora è così?" Sir Arthur abbaiò. "Questo sarà il nostro tesoro?".

      L'uomo cercò di nuovo nella scatola e tirò fuori una pergamena arrotolata. Aprendola, alzò lo sguardo e incontrò quello del Sottotenente.

      "No, mio signore. Ci ha anche lasciato una mappa".
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        Castello di Balvenie, Scozia

      

      

      Gli occhi grigi della vedova si aprirono e si concentrarono lentamente sulla mezza armatura, prima di spostarsi verso l'alto e raggiungere il volto ansioso dell'uomo alto e dai capelli rossi in piedi accanto al suo letto.

      "Catherine Percy è arrivata?"

      "No, mamma. Non ancora".

      "Ti occuperai di quella giovane donna, John. Onorerai la nostra promessa di proteggerla".

      "Certo. Sai che il messaggero ha portato la notizia che è al sicuro e in viaggio. Non c'è altro da fare".

      L'anziana tossì debolmente e, sollevando una mano fragile, scacciò le attenzioni della giovane donna che si muoveva intorno al letto. Gli occhi dell'invalida non lasciarono mai il volto del guerriero e l'assistente, sua nipote Susan, fece un passo indietro e raccolse un pezzo di ricamo, sistemandosi di nuovo sullo sgabello accanto al grande letto con le tende.

      "La tua sposa, allora. Immagino che sia qui".

      Scosse la testa. "No, mamma. Ellen è ancora a due giorni di viaggio, almeno".

      "Allora perché sei qui? Per vedermi morire?"

      Un accenno di sorriso si affacciò all'angolo della bocca del guerriero, ma svanì rapidamente. "Se ricordo bene, mi hai mandato a chiamare".

      "Hmmph! Non so perché avrei dovuto", brontolò debolmente la donna. "Ma d'altronde, non mi resta più che una manciata di respiri in questa vecchia carcassa sciupata. Forse ho semplicemente pensato che avresti esaudito il mio ultimo desiderio".

      Con calma, prese le sue mani ossute nella sua potente presa. "Vivrai, madre. Vivrai per vederci sposare. Infatti..."

      "Non mi importa un fico secco di vedere un matrimonio". Gli occhi di Lady Anne Stewart si muovevano e si posavano sul viso della nipote mentre la giovane donna cuciva tranquillamente il suo lavoro. Se solo Susan fosse stata più simile alle altre donne, alle dame di corte o, meglio ancora, alle piccole sciocche che trovavano tutte le scuse per venire al castello di Balvenie e corteggiare suo figlio, contendendosi le sue attenzioni.

      Proprio in quel momento, gli occhi di Susan si alzarono e incontrarono i suoi. Lady Anne non sapeva se la giovane donna avesse intravisto un accenno di rammarico o forse di delusione nel volto della vedova, ma sua nipote si alzò rapidamente in piedi, arrossendo visibilmente, e con un cortese inchino uscì dalla camera da letto. Madre e figlio rimasero soli.

      La vedova emise un respiro pesante. "Ho rinunciato a tutti gli altri sogni, John. L'unica cosa che mi interessa ora è che tu mi porti la tua sposa, piena di vita e con un erede".

      "Queste cose non si fanno da un giorno all'altro".

      Per un attimo gli occhi della donna malata si acuirono. "È esattamente questo il momento in cui va fatto. E ho visto un numero sufficiente di tue amanti aggirarsi per i cancelli da sapere che sei un esperto in materia".

      Il guerriero si morse le labbra mentre le lasciava andare le mani.

      "Fai qualcosa di utile. Tirami un po' su di morale".

      Dunque John Stewart—conte di Athol, cugino di Giacomo V di Scozia e signore di quasi tutto il territorio da Elgin a Huntly—spostò dietro di sé la sua grande spada e il suo pugnale e sollevò delicatamente la piccola donna in posizione seduta.L'espressione di Lady Anne Stewart era di intenso dolore. Mentre si sistemava contro i cuscini, i suoi occhi attenti studiarono il volto stanco del figlio. "Mi hanno detto che hai girato per la campagna alla ricerca di razziatori di bestiame".

      "Sì. E quando li avrò presi, li appenderò tutti all'albero più vicino che reggerà il peso di quei furfanti".

      "Ragazzi intelligenti, immagino". La fronte della vedova si aggrottò mentre emetteva un altro debole colpo di tosse. "Come prima?"

      "Lo stesso", ringhiò Athol.

      La vedova sapeva che per settimane suo figlio aveva setacciato le valli e le aspre montagne alla ricerca dei predoni. "C'è un modo più semplice per fermare quegli uomini".

      Il suo sguardo condiscendente era fugace, ma troppo aperto per passare inosservato.

      "Non so se qualcosa, a parte un cappio o il filo di una spada, possa convincere quei cani bastardi".

      "Lo so, mi consideri una vecchia pazza. Ma ho la risposta. Tutto quello che devi fare... è... chiedere".

      Athol si sedette sul bordo del letto mentre un colpo di tosse scuoteva il corpo dell'anziana donna. Passò un attimo mentre lei sembrava lottare per respirare.

      "Molto bene, te lo chiederò", disse quando lei si fu sistemata di nuovo. "Dammi il tuo consiglio".

      Lo guardò severamente, con un barlume di soddisfazione nei suoi occhi grigi. "Ti dico, John, che non può essere troppo presto per sposarti. Hai bisogno di un figlio che ti succeda. Sarà la fine di tutti i tuoi problemi".

      "Ho accettato, mamma. So che eri impaziente di vedermi sistemato. I piani sono pronti e...".

      "Piani... piani". Le sue parole lasciarono il posto a un altro colpo di tosse. "Anch'io avevo dei piani. Ho portato qui Susan con il progetto di vedervi sposati. Se tu avessi fatto come me..."

      "Madre!"

      Nel suo tono c'era un avvertimento, lei lo sapeva. Avevano già affrontato questa discussione mesi fa. "Beh, quello che dici non è abbastanza. A cosa servono i piani quando si tratta dei problemi del tuo popolo? No. Ti dico che..."

      Le sue parole si interruppero e il laird si voltò verso la finestra, dove delle grida si levavavano dal cortile sottostante bagnato dalla pioggia. In un attimo, le grida si sentirono anche sotto le scale. Camminando sul pavimento, aprì con uno strattone la porta della camera in tempo per vedere il suo vecchio attendente, magro e dal volto cupo, che saliva trafelato il gradino più alto del corridoio.

      "Signore," ansimò l'intendente, con il volto rosso per lo sforzo e la notizia. "Signore, hanno colpito la fattoria di Muckle Long Brae".

      Il volto del conte si oscurò minacciosamente. "Qualcuno dei nostri è stato ferito?".

      "No". L'intendente abbassò la voce con un'occhiata alla vedova, che stava sbirciando dal letto. "Ma quei luridi cani hanno bruciato il vostro nuovo fienile".

      "E il bestiame?"

      "Hanno preso una mezza dozzina di nuove blackface e hanno cacciato le altre, prima di dare fuoco al posto".

      "Ma che ne è di Wat e dei suoi parenti?".

      "Legati come maiali, signore. Ma illesi. Il ragazzo più grande è di sotto, se volete parlargli. Dice che il granaio è in cenere e che Wat è partito alla loro ricerca".

      "Sella il mio cavallo e raduna gli uomini". Fuori dalla finestra, la pioggia si era trasformata in un acquazzone. L'intendente scomparve nel corridoio.

      "John", chiamò la vedova mentre lui rivolgeva il suo volto torvo verso di lei. "Sarà una notte buia e piovosa e loro hanno almeno mezza giornata di vantaggio su di te".

      "Sì, ma ora Wat li insegue e loro devono viaggiare come noi".

      "Ma sai che queste montagne offrono mille nascondigli per questi ladri incalliti".

      Fece un passo irrequieto verso la porta aperta. "Sì, e conosco la maggior parte di essi, madre".

      La donna iniziò a tossire di nuovo, alzando la mano per fermarlo. "Lascia che prendano il bestiame, John", disse infine. "Vai a conoscere la tua sposa".

      Athol la fissò con incredulità a malapena celata. "Ti ho sempre rispettato in quanto donna che mi ha messo al mondo. Ma sai che, come conte di queste terre, non accetto istruzioni da nessuno, soprattutto da...".

      "Non da tua madre? Da una donna?" La vedova emise un respiro affannoso. "Beh, è piacevole sapere che almeno hai abbastanza rispetto per me sul letto di morte da concedermi il permesso di rimanere tua madre".

      "Devo andare, milady".

      Alzò una mano tremante in aria. "Aspetta, John. Questo potrebbe essere l'ultimo... l'ultimo incontro. Sei il mio unico figlio".

      L'impostazione della sua mascella rigida testimoniava la sua volontà. Sapeva che, a prescindere dall'affetto che provava per lei, le esigenze del suo popolo avrebbero sempre guidato le sue azioni. "Per favore, aspetta. Ascoltami. So cosa si nasconde dietro le azioni di questo Adam del Glen".

      Gli occhi di Athol si restrinsero e l'anziana donna capì di aver guadagnato un altro momento. Fece un passo verso il letto.

      "Come fai a sapere qualcosa di lui? E come fai a sapere il suo nome?".

      "Anche se i miei servitori non mi tenessero informata, lo saprei". Distolse lo sguardo sofferente dal volto di Athol e fissò il soffitto scuro sopra la finestra. "So per certo cosa vuole, perché lo conosco da quando era un bambino".

      Athol incombette su di lei in un istante. "Per quanto mi sia sforzato, abbiamo fallito in ogni tentativo di trovare il nascondiglio del bastardo. Ho interrogato ogni uomo e donna da qui a Elgin. Nessuno di loro sapeva nulla di questo figlio di Satana. Né da dove venga, né perché abbia deciso di rendere un inferno la vita della mia gente. E ora mia madre mi dice che conosce quest'uomo da sempre". Le prese la mano con decisione. "Molto bene, madre. Che cosa sai?"

      L'altra mano di Lady Anne Stewart si avvicinò e afferrò il braccio del figlio. "Ascoltami, John, e fai quello che ti dico. Sulla tomba di tuo padre, ti dico che ti darebbe lo stesso consiglio se fosse ancora vivo, nonostante il disastro che Adam ha causato".

      "Parla, madre".

      La vedova sapeva che suo figlio era un uomo temuto da molti, soprattutto quando era in gioco il benessere del suo popolo. Ora, sentendo i suoi occhi grigi fissarsi nei suoi, sentendo la forza imbrigliata delle dita avvolte intorno alle sue, sapeva perché.

      "Non importa dove cercherai l'uomo, ti sfuggirà sicuramente. Conosce queste terre quanto te, John. E conosce la tua gente meglio di quanto tu possa immaginare".

      "Sì, sa cosa rubare loro".

      "Non importa. Ti sto dicendo la verità". La sua presa si strinse sul polso di lui. "E non importa cosa farai, continuerà con questa distruzione. Adam del Glen diventerà sempre più audace ogni giorno che passa. Non c'è da stupirsi che tu lo senta in agguato intorno a te. Non si arrenderà, non finché...".

      Un violento attacco di tosse le fece mancare il respiro per qualche istante. Athol le passò un braccio intorno alla spalla e la sollevò sul letto. Lei scosse la testa quando le offrì una tazza.

      "No. Non... non ci sarà riposo, né pace finché non ti sposerai. Non finché la notizia di un figlio che ti succederà non si diffonderà nelle tue terre".

      Athol la fissò. "Non capisco".

      "Adam crede di avere il diritto di vivere della tua ricchezza". Le sue dita tremarono mentre si stringevano sul suo braccio. "Sarà anche il figlio bastardo di una puttana, John Stewart, ma quello che non sai è che Adam del Glen è tuo fratello".
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      Catherine Percy ascoltò la risata tintinnante della donna che cavalcava dietro di lei.

      Ellen Crawford era giovane, intelligente e sicuramente bella. E a quanto pareva sarebbe stata la moglie di John Stewart, conte di Athol. Per caso, i due gruppi di viaggiatori si erano incontrati a nord del castello di Stirling e Catherine era stata felicissima di poter viaggiare nella natura selvaggia delle Highlands in compagnia di un'altra donna, soprattutto di una che aveva già percorso quella strada.

      Guardando indietro in direzione della sua compagna di viaggio, Catherine si chiese fino a che punto avrebbe potuto chiedere l'assistenza della futura contessa di Athol. O, per dirla tutta, fino a che punto avrebbe potuto rivelarle qualcosa.

      Di certo, pensò Catherine, non correva più alcun pericolo immediato di essere catturata dall'infido sottotenente. E anche le sue sorelle erano sulla buona strada per mettersi in salvo. Da un giorno all'altro Laura sarebbe dovuta arrivare alla Chiesa di San Duthac, sul mare orientale, e Adrianne, la più giovane, probabilmente si era già stabilita su un'isola chiamata Bharra, nelle Isole Occidentali.

      Tuttavia, per avviare la scuola che Catherine sognava da tanto tempo, avrebbe avuto bisogno dell'assistenza di persone come il conte di Athol e la sua futura sposa. Infatti, sapeva che avrebbe avuto bisogno del loro forte e aperto sostegno prima che qualcuno degli abitanti del luogo si fidasse abbastanza di una zitella mezza inglese da condividere ciò che aveva da offrire.

      Guardandosi intorno, Catherine lanciò un'occhiata ai volti sconosciuti dei viaggiatori. Tutti estranei. Anche dopo mesi di clandestinità, non riusciva ancora ad abituarsi a quella costante dipendenza dagli altri. Si chiedeva se sarebbe mai riuscita ad accettare il fatto di non avere più una casa da chiamare propria, di non avere più una patria a cui pensare con orgoglio.

      Catherine sospirò. Lei e le sue sorelle erano esuli. Dalla morte del padre, come la madre, erano state inseguite e cacciate attraverso le lande battute dal vento dello Yorkshire, verso nord, nelle colline e nelle valli fluviali del Northumberland e infine in Scozia. E tutto a causa del rifiuto della famiglia di prestare il giuramento di fedeltà a re Enrico. Di accettare il re come capo della chiesa.

      Ovviamente, ammise tra sè, c'era molto di più.

      Ma così sia, pensò Catherine con ostinazione. Il destino le aveva portate in quella nuova terra. In queste aspre Highlands che la madre aveva chiamato casa molto tempo prima.

      Scuotendosi dalle sue fantasticherie, Catherine si ricordò che il tempo del lutto era ormai alle spalle. Doveva guardare avanti e pensare a ciò che doveva essere fatto. Il cielo aveva messo Ellen Crawford in sua compagnia e sarebbe stato sciocco sprecare l'opportunità di parlarle della scuola e di reclutare la futura contessa per la sua causa.

      Determinata sulla sua linea d'azione, si girò in sella e scrutò i volti dei viaggiatori che li seguivano in questo lungo viaggio. Strinse il mantello intorno a sé mentre una brezza si alzava da ovest. Il sole era stato abbastanza caldo per la maggior parte della giornata, ma ora era scomparso dietro un banco di nuvole scure in arrivo da ovest.

      Non vedendo Ellen, la sua fronte si aggrottò. Come al solito, Catherine decise che doveva essersi persa nelle sue fantasticherie e che in qualche modo aveva perso di vista Ellen.

      I guerrieri alla testa della lunga colonna di viaggiatori stavano appena iniziando a scendere dalla cresta scoscesa e ricoperta di erica che avevano attraversato nell'ultima ora. Sotto di loro, in una valle circondata da ripide colline rocciose, Catherine poteva vedere un lago, le cui acque color argento scuro, lisce come un vetro, riflettevano il gruppo di nuvole che stavano rapidamente convergendo sui viaggiatori stanchi.

      Catherine cercò tra i volti dei passanti qualche traccia della giovane donna. Non avendo fortuna, cercò invece David Hume, il capo dei suoi guerrieri. Da quello che ricordava, l'ultima volta che aveva visto Ellen Crawford, la giovane sposa stava discutendo con lui.

      Mentre l'ultimo dei cavalli da soma che trasportava i bauli di Ellen e l'ultimo dei viaggiatori la seguiva, tre dei guerrieri in kilt che accompagnavano Ellen si fermarono per rispondere alla sua domanda su dove si trovasse la loro signora.

      Con un sorrisetto laterale ai suoi due compagni, uno dei tre si grattò il mento barbuto prima di rispondere. "A volte  Lady Ellen ha semplicemente bisogno di sgranchirsi le gambe, milady. Se capite cosa intendo".

      "Certo. Vuoi dire che sta portando a spasso il suo cavallo", rispose Catherine. "E dato che non riesco a trovare David Hume, il mio uomo deve essere rimasto con lei".

      "Sì, milady". Lo guardò lanciare un'altra occhiata complice ai suoi compagni. "Anche se credo che la signora Ellen sia già a cavallo".

      Accigliata dalle risatine dei due guerrieri, Catherine annuì bruscamente e spronò la sua cavalla, spingendola a seguire gli altri viaggiatori lungo il sentiero.

      "Che maniere strane hanno questi Highlander", sussurrò all'orecchio della cavalla, un po' sconcertata dalle conclusioni che gli uomini avevano tratto da quella che era sicuramente una sosta innocente.

      Erano quasi a metà del sentiero ripido e tortuoso prima che Catherine vedesse che Ellen Crawford e David Hume si erano nuovamente uniti alla fila di viaggiatori. Guardando la giovane donna dalla collina, notò che le guance di Ellen erano arrossate e i suoi vestiti un po' stropicciati.

      "Non è affar tuo giudicare gli affari degli altri", mormorò, riportando lo sguardo sul sentiero. Lei stessa aveva scelto consapevolmente i suoi studi rispetto a quel tipo di comportamento negli anni della giovinezza, ma il modo in cui Ellen Crawford aveva scelto di vivere la sua vita non aveva nulla a che fare con lei. Strano però, pensò, per una donna che stava per sposarsi.

      Quando il sentiero si allargò abbastanza da poter viaggiare in fila indiana, i viaggiatori si addentrarono in una radura fitta di boschi alla base del crinale. Poi il cielo si aprì e la pioggia, che arrivava con una raffica di vento, impedì a Catherine di parlare con Ellen Crawford. La pioggia cadeva ancora forte quando, un'ora dopo, scorse con stanco sollievo le torri a cono del castello di caccia di Corgarff. Sapeva che si trattava di uno dei castelli di caccia del conte di Athol. Mancava meno di un giorno di viaggio al Castello di Balvenie.

      Quando passarono sotto l'arco a sesto acuto ed entrarono nel piccolo cortile della casa-torre, i servitori della loggia si affaccendarono sulla folla in arrivo, conducendoli in una Sala Grande ben illuminata e preparando una cena sontuosa. Catherine, stanca per le settimane di viaggio, fece del suo meglio per interpretare il ruolo di piacevole contrappunto all'allegria giovanile di Ellen Crawford, ma a metà della cena si scusò.

      Salendo i tortuosi gradini di pietra, fu condotta nella Camera delle Signore, una piccola e pittoresca combinazione di camera da letto e salotto, e guardò con desiderio il letto dall'aspetto confortevole.

      Appese il suo pesante mantello a un gancio vicino al piccolo fuoco. Posando la sua borsa di pelle su una sedia a tre gambe, notò con curiosità le tre porte della camera. A parte la porta da cui era entrata dal corridoio principale - dove aveva visto l'equipaggiamento da viaggio di alcuni dei loro accompagnatori - c'era una porta a ogni estremità della stanza. Aprendone una, sbirciò nella camera da letto padronale. Sapeva che Ellen avrebbe dormito lì quella notte e fissò per un attimo l'enorme letto rivestito di damasco che riempiva quasi un lato della camera arredata in modo sontuoso.

      Uscendo e chiudendo la porta in silenzio, Catherine attraversò la camera da letto fino all'altra porta. Attraversando una piccola anticamera dove poté vedere l'equipaggiamento bagnato di almeno uno dei guerrieri, aprì un'altra porta su un pianerottolo e guardò giù per una stretta serpentina di scale. Con cautela, scese la metà dei gradini di pietra prima che l'odore del cibo e il rumore dei festeggiamenti le assicurassero che non aveva molto da temere per quanto riguardava la sistemazione sotto il tetto del conte.

      Pochi istanti dopo, mentre appoggiava la testa sul letto, Catherine si accorse solo vagamente della pioggia fuori dalla finestra e del sibilo dell'acqua che gocciolava sul fuoco.

      E poi, nell'arco di un attimo, i suoi sogni la travolsero con la rapidità della nebbia dello Yorkshire.

      Avevano già arrestato il padre e ora li stavano inseguendo. I soldati affollavano il cortile. Il rumore degli zoccoli dei cavalli, le grida degli uomini, il caos di un castello sotto assedio.

      Catherine sentiva le urla urgenti di sua madre, che le pregava di affrettarsi nei campi, di nascondersi in un fienile. Di non farsi vedere. Di rimanere in silenzio.

      Sentiva la paura che le stringeva la gola. Non poteva piangere. Non poteva permettere alle sue sorelle di percepire la sua paura. Le mani di Adrianne erano fredde e le tiravano il braccio. Insieme, si spinsero nel mucchio di fieno.

      Tese una mano verso Laura, ma sua sorella non c'era. Era proprio dietro di lei quando erano fuggite dalla casa. Laura. Dov'era Laura?

      Una mano si aggrappò al suo braccio, trattenendola. No, non poteva permettere che la prendessero. Laura.

      "Laura!" Catherine si mise a sedere nel letto e guardò selvaggiamente la figura che si allontanava di un passo dal letto.

      "Sono io, Catherine. Sono Ellen."

      Le ci volle un lungo momento prima di riuscire a liberarsi dalle ombre dell'incubo ricorrente. Sentiva il cuore battere ferocemente sulle pareti del petto, il sudore imperlare e gocciolare lungo la linea della mascella. "Cosa? Cosa c'è?"

      "Niente. Sono appena salita dalla Sala Grande e ti ho sentita gridare nel sonno".

      Catherine si voltò e guardò con aria stanca la porta aperta che conduceva alla Camera del Maestro.

      "Era un sogno". Un incubo. Un'orribile parvenza di un lungo passato che si mescolava al suo presente. Si passò una mano tremante sulla fronte, asciugando il sudore. No, Laura era al sicuro. Al sicuro... come lo era lei stessa.

      "Sì, ma visto che sei sveglia, mi stavo... beh, mi chiedevo se non ti dispiacesse dormire lì dentro per stanotte".

      Catherine fissò la giovane donna con sguardo vacuo attraverso la luce fioca. "Tu... vuoi che venga a letto con te?".

      Ellen ridacchiò e scosse la testa. "No, speravo che avresti cambiato stanza con me. Tutte le volte che sono stata qui, ho dormito in questa stanza. Così ho pensato che, se non ti dispiace, sarei stata più felice qui, capisci?".

      Si accigliò, cercando di schiarirsi le idee, ma prima ancora che potesse pensare a una risposta, Ellen le stava tirando indietro le lenzuola. "Se pensi..."

      "Sei una creatura adorabile". Catherine sentì la donna più giovane afferrarla per le spalle e indirizzarla verso la porta aperta. "Verrò a prenderti domattina. Tu vai a infilarti in quel letto e torna a dormire".

      Prima di rendersene conto, Catherine si ritrovò in piedi nel bel mezzo della Camera padronale, con il rumore della porta che si chiudeva alle sue spalle. Quasi addormentata, spinse indietro le folte onde di capelli che le ricadevano sulle spalle. Quando si infilò nell'enorme letto con le tende, poté sentire il suono lontano di voci e risate sommesse.

      Ellen Crawford stava combinando qualche pericolosa marachella e queste cose erano incomprensibili per Catherine. Era vero, provava un senso di rammarico per essere stata considerata una sciocca da Ellen, ma soprattutto era dispiaciuta per il buon conte di Athol. Il loro imminente matrimonio aveva già tutti i crismi della farsa.

      Ancora una volta, Catherine ricordò a se stessa che non erano affari suoi. I suoi piani erano di fare da tutor ai giovani del feudo di Athol, non di diventare la consigliera spirituale di spose in crisi.

      Tuttavia, fu presto sopraffatta dalla stanchezza e il rumore della pioggia all'esterno spense i suoi sensi. Era così stanca, si ricordò poi di aver pensato. Aveva bisogno di dormire. Perché, le grandi porte di York sarebbero potute cadere su di lei, decise, sbadigliando. Non si sarebbe svegliata finché il sole non fosse entrato dalla finestra.

      In un attimo o due, il sonno la avvolse nel suo mantello di velluto e fuori la pioggia si attenuò e alla fine cessò.

      Quella volta fu un vecchio sogno. Mentre si addentrava nelle nebbie del sonno, Catherine si rese conto che non faceva quel sogno da anni. Ma eccolo lì, il suo cavaliere di mille storie d'amore, alto e forte, che veniva da lei dopo la grande battaglia e la reclamava per sé.

      Perché ora era suo marito. Il drago giaceva morto nella sua tana, il tesoro d'oro, rubini e smeraldi era tornato nel caveau del castello. L'ordine e la bontà regnavano di nuovo nel regno e la notte offriva ora la sua promessa.

      Ma questa volta il sogno era in qualche modo diverso. Cambiato. Entrava in un mondo di fantasia che non aveva mai sperimentato prima. Sentì il corpo di lui sprofondare nel materasso accanto a lei, il suo braccio scivolare sui piani del suo ventre, la sua grande mano posarsi per un attimo sul suo fianco prima di attirarla contro il suo corpo caldo e solido.

      Era tutto così reale. I sogni di Catherine la portavano spesso in altri mondi. Mondi che poteva vedere, annusare e sentire. Mondi che, al risveglio, era certa esistessero da qualche parte.

      Ma quello era un sogno che non aveva mai fatto e si ritrovò a rabbrividire quando la mano del suo cavaliere si spostò sul sottile lino della sua camicia fino all'orlo. La sua schiena si inarcò di riflesso quando le sue lunghe dita accarezzarono delicatamente la pelle del suo ventre e tracciarono le curve alla base dei suoi seni. Il fiato le si bloccò nel petto e sentì il suo corpo sollevarsi al suo tocco quando la mano di lui le accarezzò la rotondità del seno. Quando il pollice di lui disegnò dei cerchi stretti intorno al capezzolo che si stava indurendo, scintille di fuoco la attraversarono.

      Così nuovo eppure così eccitante, Catherine sospirò nel suo stato di beatitudine. Un semplice tocco le faceva fremere le viscere in modo così squisito.

      Qualcosa di caldo pulsava insistentemente contro la sua coscia e, quando la mano del cavaliere scivolò di nuovo sul suo ventre, le labbra di Catherine si aprirono e i suoi respiri iniziarono ad accorciarsi. Un gemito sommesso le sfuggì dalle labbra. Il liquido fuso stava scorrendo dentro di lei, crescendo in onde pulsanti mentre le dita di lui scivolavano sulla sua peluria. Lo sentì muoversi, sentì il suo corpo sollevarsi. Ci fu un sussurro, impercettibile, quasi un ringhio, e poi le labbra del suo cavaliere erano sul suo collo, si muovevano, sfioravano il lobo dell'orecchio, baciavano la linea della mascella e la guancia. Catherine aspettò.

      All'inizio il suo bacio era delicato. Uno sfioramento di labbra, ma così reale. Così diverso dai suoi lunghi sogni ricorrenti di loro due che si abbandonavano all'abbraccio reciproco, con il corpo di lei che si modellava su quello di lui mentre la nebbia li avvolgeva dolcemente. Poteva sentire la pressione della sua bocca. Il gemito di approvazione quando lei aprì le labbra. E poi la lingua del cavaliere si insinuò profondamente nella sua bocca, sconvolgendola con una realtà che la lasciò senza fiato. Gli occhi di Catherine si aprirono di scatto.

      Quello non era un sogno. Quello non era il suo cavaliere. Quando sentì il ginocchio di lui premere tra le sue gambe, allontanò la bocca, interrompendo il bacio. Cercò di spingere sul suo petto.

      "Che diavolo succede?", disse il ringhio attraverso l'oscurità.

      Questo non è un sogno, pensò ancora con un lampo di panico quando la pelle ruvida del mento di un uomo sfregò con forza contro la sua guancia. Con l'unica mano libera gli percosse la spalla nuda. Afferrando i suoi lunghi capelli, strattonò con tutta la sua forza, ma nulla riuscì a smuovere la bestia.

      La mano di lui si alzò rapidamente, afferrando il polso di lei, ma lei si sollevò istintivamente e morse con tutta la sua forza il potente avambraccio.

      L'uomo emise un ruggito rabbioso di dolore e fece un balzo indietro, strappando via la mano. Ma quello fu tutto il tempo che le servì per urlare a squarciagola.

      "Zitta, Zitta, diavola maledetta ", gridò l'uomo, chinandosi di nuovo su di lei. Ma Catherine impazzì sotto il suo peso che si spostava.. Gli sferrò un calcio all'inguine con tutta la sua forza, si girò di lato e si diresse verso il bordo del letto. Ma quell’essere malvagio la afferrò per la vita.

      "Aspetta, non ti farò del male, anche se Dio sa che io...".

      La porta dell'altra camera si aprì e David Hume, con una torcia in mano, entrò con la spada che brillava alla luce.

      Gli occhi di Catherine passarono dalla pelle nuda del guerriero alla carne scintillante di Ellen Crawford nella porta aperta dietro di lui.

      "Alzati, scellerato furfante. Preparati a morire".

      Con un gesto del braccio, il suo aggressore scaraventò Catherine di lato e balzò verso David, afferrando la sua lunga spada dal pavimento accanto all'enorme letto.

      "No, figlio di una puttana. Sei tu il cane che sta per soffocare nel suo stesso sangue".

      Il sussulto scioccato di Ellen fermò i due uomini.

      "John", sussurrò, il panico era evidente in quella singola parola. Sollevando la sottile chemise sui seni in un tardivo tentativo di coprirsi, la giovane donna iniziò a indietreggiare verso la porta.

      La testa di Catherine si girò di scatto quando vide il suo assalitore muoversi minacciosamente verso David Hume. All'improvviso, nella sua mente non c'erano dubbi su chi avrebbe versato il sangue a quel punto. Il gigante dai capelli rossi che Ellen aveva chiamato John sovrastava David a testa alta e dalla possente larghezza delle sue spalle, Catherine era certa che avrebbe potuto tagliare a metà il suo aspirante salvatore. E dall'espressione sbalordita del suo volto, dubitava che David avrebbe anche solo pensato di alzare la spada per difendersi.

      "Voi... voi siete John Stewart", balbettò il suo guerriero.

      "Sì, cane schifoso. John Stewart, conte di Athol. E la ragazza a cui stavi facendo compagnia nella stanza accanto non è altro che la mia promessa".

      Era pura follia. Non c'era altra spiegazione. Ma Catherine, nell'istante successivo, si ritrovò in piedi davanti al nobile dai capelli fiammeggianti, bloccandolo.

      "Smettetela", supplicò lei. "Ci deve essere un modo migliore per risolvere la questione che non lo spargimento di sangue".

      Athol esitò e, mentre la fissava, gli occhi grigi dell'uomo lampeggiarono in modo assassino. Lei rimase ferma sulla sua posizione.

      "Vedete, milord, io sono Catherine Percy. David Hume è stato incaricato della mia sicurezza e sono certa che non sapeva che Ellen...".

      Le parole le si seccarono in gola. Fissò la lama della sua lunga spada che brillava alla luce della torcia.

      "Togliti di mezzo, donna".

      Le ginocchia di Catherine erano pronte a cedere e la sua testa si sentì improvvisamente leggera, ma alzò il mento in segno di sfida. "Non posso."

      Athol avanzò di un passo, guardando l'uomo in piedi davanti alla porta. Facendo un respiro profondo, sollevò una mano implorante e guardò, con tutto il coraggio che riuscì a trovare, il volto infuocato dalla furia.

      "Gli è stato affidato il compito di proteggere la mia vita fino al raggiungimento della nostra destinazione. E ha fatto un ottimo lavoro... fino ad ora. Ma ora che il compito è terminato". Fece una pausa, sperando che David cogliesse il suo suggerimento. "E ora che il suo compito è terminato, credo sia mio dovere portarlo via sano e salvo".

      Non ci fu alcun movimento dietro di lei. Come fanno gli uomini ad essere così ottusi? Si infuriò dentro di sé. Via! Scappa! Fuggi!

      "Siamo qui alla fine del nostro viaggio", incalzò. "Con il conte di Athol".

      "Togliti di mezzo, donna".

      "Alla fine del nostro viaggio".

      Questo fu quanto. David si girò per fuggire con la velocità di un falco, lasciando cadere la torcia vicino alla porta, nella sua fuga. Reagendo rapidamente, il conte allungò la mano e cercò di girarle intorno per passare. Ma Catherine fu più veloce, gettandosi contro il suo petto.

      Fu come colpire un muro di roccia in movimento al galoppo. Il respiro le uscì dai polmoni. Cadde a terra con la grazia di un sacco, mentre Athol raccoglieva la torcia e usciva dalla camera.

      Per molto tempo Catherine rimase immobile nel buio, ascoltando le grida e le imprecazioni e poi il rumore dei cavalli. Non sapeva se stato fosse l'impatto con l'uomo o l'effetto cumulativo dell'intero episodio a renderla incapace di muoversi. La loggia era in subbuglio e sentiva il rumore delle persone che si affrettavano a correre, mentre la voce ferma di Athol si sentiva al di sopra di tutte, urlando comandi e imprecando violentemente.

      In che cosa, in nome del cielo, si era cacciata? pensò stancamente, cercando di sollevarsi in ginocchio. Grazie a Dio, non aveva mai sviluppato una passione per un uomo in particolare, a parte il cavaliere dei suoi sogni, né per il matrimonio in generale. E a dire il vero, quello a cui aveva assistito quella sera era una chiara riaffermazione di questa opinione.

      Non era assolutamente adatta al matrimonio. Non avrebbe mai potuto essere una moglie adatta a qualcuno. Non avrebbe mai saputo come comportarsi di fronte a quella aperta manifestazione di collera e a quella minaccia di violenza. No. E che dire di quella storia di un uomo che arriva nel letto della sua futura moglie senza essere invitato e poi non si accorge nemmeno che si tratta di un'altra persona. Si portò le mani sulle guance arrossate e scosse di nuovo la testa, scacciando dalla sua mente la brama con cui aveva gli risposto all'inizio, quando aveva pensato che fosse solo un sogno.

      Era ancora in ginocchio quando la porta della Camera delle Signore si aprì. Chiudendo gli occhi, sentì che lui le passava accanto senza fermarsi.

      Spingendosi tremante in piedi, lanciò un'occhiata in direzione dell'uomo che ora si trovava accanto al letto. Dandole le spalle, stava borbottando sottovoce mentre si avvolgeva il kilt alla luce di una lampada a stoppino che evidentemente aveva portato con sé.

      Il conte di Athol, pensò con un pizzico di rammarico, era molto diverso da come aveva sperato che fosse.

      Quell'uomo sarebbe dovuto essere un sostenitore dell'apprendimento. Si aspettava che fosse un uomo sereno e dall'aspetto tranquillo. Ma le sue azioni, il suo comportamento, sia a letto che fuori, rivelavano una persona completamente diversa. Catherine sentì il suo cuore iniziare a battere di nuovo. Cercando di scacciare dalla mente il ricordo di lui che l'aveva scambiata per Ellen Crawford, fissò il suo ospite. Di certo non era affatto come se lo aspettava.

      Ellen aveva detto a Catherine che il conte aveva più di trentasette anni di età. Quindi, anche nei suoi sogni più sfrenati, non era preparata al bel viso e al solido muro di muscoli che stava cercando di infilarsi nei lunghi stivali infangati. Con i suoi fluenti capelli rossi parzialmente intrecciati che ricadevano su un paio di spalle larghe, sembrava più un fuorilegge che il cugino di un re.

      Catherine non poté fare a meno di immaginare quali sciocche manovre avrebbe potuto escogitare da giovane fanciulla per attirare l'attenzione di un uomo come lui. Non che con il suo aspetto modesto avrebbe mai avuto la possibilità di catturare il suo sguardo. Ma in ogni caso, ricordò a se stessa, era una benedizione sapere che la sua vita aveva preso un'altra strada. Una strada molto più sensata.

      Scosse la testa e si avviò silenziosamente verso la porta. Finché si sarebbe mantenuta a distanza, forse avrebbero potuto evitare di incontrarsi di nuovo per un po'. In realtà, in quel momento, l'incidente che si era verificato in quel letto la metteva terribilmente in imbarazzo e non aveva dubbi che lui, se aveva un briciolo di rispettabilità, si sentisse in colpa quanto lei.

      Raggiunta la porta, ricominciò a respirare. Doveva lasciarsi alle spalle l'accaduto e, forse, avrebbero potuto far finta che non fosse mai accaduto. Lui non ne avrebbe fatto parola, Catherine ne era certa, e lei avrebbe potuto dedicarsi tranquillamente all'apertura della sua scuola.

      "Miss Catherine".

      La sua voce dura le fece salire la pelle d'oca sulla nuca. Si girò lentamente e lo affrontò.

      "Ho mandato a chiamare il dannato prete. Ci sposeremo quando arriverà quel maledetto vecchio pazzo".
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      "Cosa?" L'uomo era ovviamente fuori di testa. "Con me?"

      L'Highlander le rivolse i suoi intensi occhi grigi. "Vedete qualcun altro in questa stanza a cui potrei rivolgermi?".

      Lei si guardò intorno innocentemente. "No. Ma non sono in grado di giudicare la lucidità della vostra mente".

      "Stia tranquilla, milady, stavo parlando con lei e non con un'apparizione".

      "Voi non mi conoscete". Tutto ciò era più che bizzarro. Era quasi comico. "Come potete sposare qualcuno che avete appena conosciuto?".

      "Non siete Catherine Percy?"

      "Lo sono, ma..."

      "E non siete stata mandata quassù per essere la mia pupilla?".

      "Non proprio, signore", rispose lei. "Ho venticinque anni. Non ho certo l'età per essere la pupilla di qualcuno. Soprattutto di uno irragionevole e brutale come voi".

      La fissò, prima in un gelido silenzio, poi con gli occhi sbarrati, mentre la rabbia gli balenava sul viso. "Parlate certamente come una vecchia strega. Se non avessi una conoscenza di prima mano, di natura piuttosto intima, sarei quasi convinto, ascoltandovi, che siate una vecchia creaatura. Ma io so, Catherine Percy, esattamente cosa siete".

      Le sue parole la indispettirono, ma non riuscì a fermare il profondo rossore che si diffuse sul suo viso quando i suoi occhi duri iniziarono a studiarla dalla punta della testa fino alle dita dei piedi. Improvvisamente inorridita dal fatto di essere vestita solo con una veste sottile, incrociò le braccia sul petto per nascondere tutto ciò che poteva.

      Lui sollevò un sopracciglio per quel suo gesto. "È un po' tardi per la ritrosia, non credete, considerando tutto quello che mi avete permesso di buon grado?".

      "Non c'era nulla di 'volontario' nella mia risposta al vostro ignobile comportamento, e lo sapete. Stavate cercando di imporvi su di me, come un bruto dalla mano pesante".

      "L'ho fatto, davvero?" I suoi occhi lampeggiarono di sfida. "Ed è quello il modo in cui combattete per il vostro onore? Gemendo al più intimo dei tocchi? Sollevandovi alle carezze di un amante? Come dire, alle avances di un aggressore? Tremando al tocco delle sue labbra sulla vostra pelle?".

      Per Dio, l'aveva fatto, non è vero? Si portò le mani fredde e tremanti sulle guance per raffreddare la pelle in fiamme. Tutto ciò che poteva fare ora era sussurrare la verità. "Io... pensavo che fosse tutto un sogno".

      Avrebbe giurato che un barlume di umorismo attenuasse la durezza del suo sguardo. Ma fu solo per un istante. "Per essere una zitella, avete sicuramente dei sogni interessanti. Ma ditemi una cosa: trovate soddisfazione anche in essi? O siete semplicemente un'altra frustrata...".

      "Non fatelo", gli disse di getto, anche se con più severità di quanto intendesse fare. Ma lui la stava prendendo in giro. Con il suo modo di fare da furbetto, stava cercando di farla sentire piccola, insignificante, persino un po' licenziosa. Alzando gli occhi e incontrando il suo sguardo di sfida, Catherine sentì improvvisamente l'impulso di reagire, di cancellare quel pizzico di divertimento arrogante dal suo volto. "Vedo che vi piace molto insultarmi. Ma so cosa si nasconde dietro al vostro comportamento da cafone".

      "Davvero?"

      "Sì. Anche se il vostro orgoglio maschile rifiuta la verità, credo che sappiate chi è il responsabile di tutto ciò che è avvenuto qui stasera".

      "Non ho tempo per queste sciocchezze".

      "La verità è che siete voi la causa di tutto questo, anche se la vostra arroganza lo nega".

      "Cosa volete dire con questo?"

      I suoi occhi erano tornati ad essere assassini, ma Catherine era troppo agitata per tirarsi indietro.

      "Siete un uomo alle soglie del matrimonio, un uomo che ovviamente ha già avuto modo di conoscere il corpo della sua amata. Com'è possibile che non sapeste che la donna nel vostro letto non era Ellen Crawford?".

      "Era buio. Un errore a cui intendo porre rimedio", ringhiò. "Ma cosa c'entra questo con il fatto che una donna si sia infilata nel letto di un altro".

      "Il collegamento è semplice da vedere, signore", interruppe lei. "Per voi, una donna non ha chiaramente più valore di un materasso o di una mucca da concorso".

      "Non più di una m...?". Athol la fissò incredulo e le sue parole si interruppero.

      "Sì. E una donna vale l'altra, per quel che vi importa. Finché c'è un corpo disposto a sopportare il vostro peso, cosa importa chi sia?".

      "Sei stupida, donna".

      "Lo sono? Guardate Ellen. Mi sembra che fosse ben consapevole dell'uomo che stava per sposare, un uomo indifferente a lei".

      "Indifferente? La follia dilaga nella vostra famiglia, signora?".

      "Se per voi non ha alcuna importanza con chi giacete, allora cosa dovrebbe trattenere lei?".

      "Anche se quello che dite fosse vero - e vi dico che non lo è", disse Athol vacillando. "Beh, per prima cosa sono un uomo".

      "Sì?"

      Anche alla luce fioca della stanza, poteva vedere che il suo viso era diventato pallido. La sua fronte sembrava essere perennemente aggrottata e i suoi occhi erano fissi su di lei.

      "Ve l'ha detto Ellen?"

      "No, signore", disse rapidamente, improvvisamente toccata dal dolore nei suoi occhi grigi. Come Ellen potesse preferire il letto di qualcun altro a quello di quest'uomo era certamente un mistero. "Ho dedotto tutto questo dalla mia osservazione personale. Sebbene il corteggiamento e il matrimonio non siano argomenti in cui sono molto ferrata, se ricordate la corrispondenza di mia madre, il mio apprendimento...".

      "Qui in Scozia diciamo che un po' di apprendimento è una cosa pericolosa".

      "So che non ci credete. Tuttavia, se mi permettete, posso continuare. Per quanto riguarda le vostre colpe nella relazione con Ellen".

      Catherine si fermò quando lui fece un passo verso di lei. Sembrava quasi pronto a strozzarla. Mentre lei lo guardava, il suo viso divenne gradualmente di una tonalità di rosso intenso come i suoi capelli e la sua voce non era altro che un ringhio minaccioso.

      "Sarò vostro marito, signora Percy, e vi ordino di non parlare mai più di questa notte e nemmeno di Ellen, se è per questo. È chiaro?"

      "Non sono venuta nelle Highlands per sposarmi con voi o con chiunque altro, signore. Avrei pensato che mia madre lo avesse chiarito perfettamente nella sua corrispondenza. Sono qui per aprire una scuola. Per condividere le mie conoscenze".

      Si fermò, distraendosi momentaneamente mentre lui raccoglieva con disinvoltura la camicia e la teneva davanti a sé. La camicia era ancora bagnata dalla cavalcata e lei fu improvvisamente molto consapevole della muscolatura sinuosa della parte superiore del corpo robusto dell'uomo, della potenza senza sforzo nel modo in cui si muoveva, nella sua stessa posizione. Rendendosi conto che lo stava fissando come una fanciulla ammaliata dalla luna, si costrinse a fare un respiro e poi continuò.

      "Signore, non avete corrisposto con mia madre? Non vi ha spiegato il motivo del mio viaggio qui?".

      "L'ha fatto. Da quanto ho capito, l'unico motivo per cui siete stata mandata nelle Highlands è stato quello di evitare che cadeste nelle mani del re inglese e dei suoi uomini".

      "Vero". Lei osservò con una punta di delusione mentre lui si tirava la camicia bagnata sopra la testa.

      "Beh, l'accordo di vostra madre mi ha dato il controllo completo su di voi e sulla vostra vita".

      "Cosa intendi per 'accordo'?".

      Iniziò a tirare il tartan su una spalla. "Devo proteggervi. Vi fornirò cibo e riparo. Dovrete insegnare alla mia gente alcune delle vostre conoscenze. Ma sentendovi blaterare stasera, non posso dire che la prospettiva mi entusiasmi molto. Ah, e dovrete obbedire ai miei desideri".

      Per la prima volta, vide un tenue raggio di speranza nelle sue parole. "Vedete? Sono qui per aprire una scuola".

      "Quello era prima. Ora siete qui per sposarmi".

      Il conte di Athol poteva essere l'uomo più straordinariamente bello che avesse mai visto, ma questo non cambiava la sua opinione che il suo cranio doveva essere spesso come le mura di York. Ancora impegnato a vestirsi, sembrava aver perso completamente interesse per lei. Ma lei non aveva intenzione di essere ignorata.

      "Ma perché io? Fino a pochi istanti fa eravate promesso ad un'altra. Siete ancora legato a lei legalmente. Sono certo che se voi ed Ellen vi sedeste...".

      " Quel contratto di fidanzamento è concluso. Inoltre, considerando la velocità con cui la mia ex promessa sposa e i suoi uomini sono partiti da qui—con quel bastardo ignudo al loro inseguimento—scommetterei che ora è quasi a metà strada verso Stirling. E conoscendo il mio carattere e la posizione compromettente in cui si è trovata, quella sgualdrina starà sicuramente pensando di essere fortunata ad avere ancora la testa attaccata al collo".

      "Tuttavia, mio signore, sono certa che con il tempo arriveranno la guarigione e la riconciliazione".

      "Questa discussione è finita". Raccolse la spada e la infilò nel fodero.

      "No, signore", protestò lei, improvvisamente presa dal panico mentre lui si dirigeva verso la porta. Si precipitò a bloccare la sua uscita. "Non posso diventare vostra moglie".

      "Lo farete".

      "Ma perché proprio io?"

      "Per due motivi. Primo, il vostro onore e la vostra castità sono stati compromessi stasera. Tutti qui sannoche mi sono infilato nel vostro letto, incidente o no".

      Aveva una possibilità, pensò. Forse era stata troppo dura con lui. Addolcì il suo tono e incontrò il suo sguardo.

      "È molto nobile da parte vostra, mio signore, considerare il mio carattere e la possibilità di pettegolezzi maligni. Ma quello che non sapete è che non mi importa nulla di quello che gli altri potrebbero pensare. Sono ben oltre l'età del matrimonio e non posso essere ferita da false allusioni".

      "Vi sbagliate in quello che dite. Ma non ho tempo per cercare di convincere una donna sciocca come voi".

      Lei aprì la bocca per ribattere, ma lui alzò subito una mano e la fece tacere.

      "E secondo. Mi sposerete perché è stata colpa vostra se questa notte sono rimasto senza una sposa".

      "Colpa mia?"

      "Sì. Quel figlio di puttana non era forse uno dei vostri uomini? Non era forse la vostra camera da letto quella che Ellen stava occupando quando lui è andato da lei?".

      Lei rispose sputando fuoco. "State insinuando che David Hume sarebbe venuto nel mio letto?".

      "No. Non sarebbe stato un mio problema. È solo questo. Ho perso la ragazza di Crawford e voi prenderete il suo posto".

      "Non lo farò", disse lei di getto. Lui era stato sordo a tutto ciò che lei aveva detto prima. "Ci risiamo. Non sono una cavalla randagia che vaga per la strada a disposizione di chiunque".

      "No, avete vagato nella mia terra, quindi siete mia". Mise una mano sull'elsa della spada. "Ma so che non siete una cavalla. Siete una donna. E per di più vergine. Posso confermarlo io stesso".

      Lei strinse il pugno. "La mia verginità non è un affare di cui voi dobbiate parlare. Io ancora..."

      "Non ho tempo per altre sciocchezze". Lo sguardo di Athol si indurì in uno sguardo di disprezzo. "Adesso avrò una moglie. Avrò un erede per i miei possedimenti. Voi siete qui, siete di sangue nobile - nonostante sia per metà inglese - e iete vergine. Questo, almeno, mi dà la garanzia di sapere che non passerò le mie ricchezze al bastardo di qualcun altro".

      "Non potete costringermi a sposarvi. E vi giuro che non avrete nessun erede da me".

      Poteva quasi vedere la sfida nel luccichio dei suoi occhi grigi.

      "Mi sposerete. E mi obbedirete. E mi sarete fedele, anche se dovessi rinchiudervi nelle segrete del castello di Balvenie per esserne certo". Un sorriso arrogante si affacciò ai bordi della sua bocca. "Ma per quanto riguarda la nascita di un figlio, mi porterete nel vostro letto".

      Trattenne il fiato quando la mano di lui le bloccò il mento e la costrinse a guardare verso l'alto. Era così facile chiudere la mente alla ragione e cadere in preda all'avvenenza di quell'uomo. Ma Catherine sapeva che questo sarebbe potuto accadere solo se lui avesse chiuso la bocca e non avesse mai pronunciato un'altra parola arrogante. Un'eventualità improbabile.

      "Ma non lasciatevi ingannare dai sogni d'amore. Non ne voglio sapere. Una donna come voi normalmente sarebbe la mia scelta meno probabile per una moglie. Ma siete qui e dovrete farlo".

      Lei strinse le mascelle per soffocare la furia che minacciava di esplodere. John Stewart era pazzo. Chiaramente, la sua unica possibilità era la fuga.

      "Non ci vorrà molto prima che arrivi il prete. Dirò ai miei uomini di portare su i vostri bauli. Vestitevi in modo adeguato per il matrimonio".

      Per la prima volta, l'impotenza della sua situazione la colpì. "Io... ho solo un piccolo baule da viaggio. Sono certa di non avere nulla di appropriato".

      Guardò il suo sguardo abbassarsi e fissarsi sui suoi seni mentre il suo cuore batteva in risposta. "Allora chiederò al prete di unirsi a noi in questa camera. Sarà sicuramente una consumazione veloce".

      "Non mi riferivo alla mia biancheria. Quello che volevo dire è che non ho un vestito abbastanza fine".

      Catherine si fermò, non riuscendo più a continuare, mentre lui la fissava in silenzio per un altro lungo momento. Infine, senza dire altro, le girò intorno e uscì dalla stanza.

      Aspettò di sentire la pesante porta chiudersi, ascoltò ancora per un attimo e poi scattò in azione. Aveva pochissimo tempo e sicuramente nessuna opzione, se non quella di sfuggire a quell'uomo selvaggio e trovare in qualche modo la strada per il luogo in cui Laura era stata mandata a nord. O era il nord-est? Era da qualche parte lungo la costa, ne era certa. Sapeva che non era il momento di preoccuparsi del suo percorso. Una volta che si fosse allontanata da li e liberata da Athol, avrebbe potuto cercare una strada.

      Il matrimonio forzato con un uomo come lui sarebbe stata la sua distruzione. Nei brevi momenti in cui erano stati in compagnia l'uno dell'altra, lui aveva colpito i suoi sensi. Aveva reso la sua mente un guazzabuglio, il suo corpo morbido e disponibile. Questo non andava affatto bene. Non poteva buttare via una vita di apprendimento per una notte di piacere. E questo sarebbe stato il massimo, pensò Catherine, ricordando le parole di lui. Voleva solo un corpo disponibile e un erede. Una notte. Sarebbe stato tutto.

      Bene! Avrebbe dovuto trovare qualcun’altra. Scuotendo la testa, corse nella Camera delle Signore. In effetti, la sua unica possibilità di fuga consisteva nell'andarsene sotto le spoglie di qualcun altro.

      Aprendo la porta che conduceva alla piccola anticamera, Catherine cercò le borse da viaggio che aveva visto prima. Avvistandole in un angolo, portò silenziosamente una delle pesanti borse di pelle nella sua camera.

      Rovistando il più velocemente possibile nel contenuto, Catherine intuì che la borsa apparteneva a David Hume. Tirò fuori una camicia di lino, tirandola sopra la testa. Era un bene che fosse un uomo piccolo, pensò. Il cielo le stava sorridendo, decise Catherine, quando notò il tartan e il kilt dismessi del guerriero accanto al letto.

      Sapeva esattamente cosa doveva fare. Buttando via il resto delle cose di David, infilò frettolosamente nella borsa quello che poteva dei suoi effetti personali. Anche se fu goffa nel tentativo di allacciare il kilt attorno ai suoi fianchi sottili, con l'aiuto di una corda riuscì a vestirsi con l'abbigliamento delle Highlands in pochi istanti. Rendendosi conto che i suoi stivali non sarebbero mai andati bene per i propri piedi, indossò rapidamente i suoi e poi vi infilò sopra quelli di David, lunghi fino al ginocchio. La combinazione era incredibilmente pesante, ma doveva bastare. Facendo un rapido nodo ai capelli, infilò la massa nera nel berretto di David.

      Poi, facendo un respiro profondo, Catherine si caricò la borsa in spalla e sgusciò fuori dall'anticamera sul pianerottolo.

      Scrutando attraverso l'oscurità, scese silenziosamente le strette scale. Dopo pochi passi, però, inciampò negli stivali di pelle troppo grandi. Imprecando silenziosamente, li tirò su meglio che poté e proseguì. Raggiunta una porta ad arco in fondo, vide una porta che pensò dovesse condurre all'esterno. Quando trovò il coraggio di correre verso di essa, però, fece un balzo indietro, appiattendosi nell'ombra. Un corpulento servitore, che portava un cesto pieno di pane fumante, entrò dalla porta.

      Catherine lanciò un'occhiata attraverso la porta. Nella luce grigia dell'alba, riuscì a vedere il cortile e una parte della dependance dove dovevano trovarsi le cucine.

      E riuscì a vedere un arzillo castrone in piedi con un asinello accanto a un abbeveratoio di pietra. Erano entrambi sellati e, cosa più importante, erano incustoditi. Il cielo le stava davvero sorridendo.

      Abbassando la testa, Catherine attraversò rapidamente la porta aperta e attraversò il cortile ammorbidito dalla pioggia. Non guardando né a destra né a sinistra, si avvicinò rapidamente al destriero e gli gettò le redini sulla testa. Tutto ciò che doveva fare era salire sul cavallo e attraversare il cortile e il passaggio ad arco per raggiungere la libertà.

      Dando una rapida occhiata in giro mentre gettava la borsa di cuoio sul collo del destriero, vide che le uniche persone che si trovavano tra lei e quell'arco aperto erano una mezza dozzina di uomini e ragazzi che lavoravano ai cavalli vicino alle stalle. Ce l'avrebbe fatta, pensò con gioia. Per i santi, ce l'avrebbe fatta!

      Salendo su un blocco di pietra, Catherine aveva entrambe le mani sulla sella quando si ritrovò tirata all'indietro da due paia di mani carnose.

      "Non credo che ce ne andremo, per ora", ringhiò uno.

      "Prendi la borsa", ordinò una voce.

      Cercando di rimanere in piedi mentre la trascinavano per il cortile, Catherine si dibatteva contro la loro presa, ma non osava emettere alcun suono. A causa della loro rudezza, le venne in mente che forse non avevano scoperto la sua identità. Forse la stavano semplicemente portando in una prigione. Dopo tutto, era stata catturata mentre cercava di rubare un cavallo. Le sue speranze continuarono a crescere quando fu trascinata nella loggia attraverso una porta che non aveva mai visto prima.

      I suoi occhi tardarono ad abituarsi all'oscurità, ma per calmare le sue paure continuava a ricordare a se stessa che era scaltra, era feroce, aveva uno scopo. Avrebbe trovato un modo per sfuggire alla prigione che John Stewart avrebbe potuto costruire. Almeno non sarebbe stata costretta a sposare quell'uomo contro la sua volontà.

      "Proprio come mi aspettavo".

      La testa di Catherine si alzò di scatto al suono della sua voce e trovò gli occhi feroci di Athol che la fissavano. Ci volle tutta la sua forza per evitare che le ginocchia cedessero sotto il suo peso quando sentì le mani d'acciaio liberarla.

      "Comincia, prete".
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      Cosa diavolo aveva fatto?

      Guardando le spalle dei suoi due uomini mentre accompagnavano l'ostinata donna fuori dalla Sala Grande, la fronte di John Stewart si increspò in un profondo cipiglio. Per Sant'Andrea, quale follia lo aveva colpito per costringere quella povera ragazza ad affrontare un matrimonio del genere?

      Vestita in modo rude con il tartan preso in prestito, Catherine Percy era stata scontrosa ma silenziosa per tutta la cerimonia, fino a quando il prete non le aveva rivolto la parola. Ma a quel punto, come una diavolessa, si era animata, urlando come una creatura ultraterrena sull'infamia di un simile matrimonio. A quel punto, però, la pazienza di Athol si era sgretolata come una pergamena secca. La sua presa sul braccio era stata abbastanza forte da rompere un osso, anche se lei non se ne era accorta affatto. Si era limitata a guardarlo senza paura, con i suoi occhi blu notte che brillavano di rimprovero.

      E avevano continuato. Non le era stata lasciata alcuna opzione. Non le era stata data alcuna scelta.

      Ignorando il sacerdote che si dirigeva lungo il muro verso la porta, Athol sprofondò nella sua sedia sulla cattedra. Alla faccia della fiducia che la sua famiglia aveva riposto nelle sue mani. Tanti saluti alla protezione che aveva promesso di darle. Si passò una mano stanca sul viso. Beh, lei era al sicuro e avrebbe continuato a esserlo: questo era tutto ciò che aveva accettato. Quel che era fatto era fatto.

      Fissando il fuoco che scoppiettava nell'enorme focolare aperto, John Stewart maledisse il suo stupido carattere. Era stato molto irritato dopo aver scoperto Ellen con quel furfante della scorta - sua moglie, si corresse - che stava per scoppiare dal bisogno di colpire. Ma con le due ignobili creature già scomparse, Catherine Percy era l'unica rimasta. Dio sa che, per quanto ostinata sembrasse, probabilmente non meritava di essere sposata con lui.

      John Stewart non era mai stato così sciocco da pensare che l'imminente unione tra lui ed Ellen fosse un incontro amoroso. Lei era stata la sua amante negli ultimi anni e, per quanto poteva supporre, aveva avuto un sano appetito per altri uomini prima che si conoscessero. Ma quello che non aveva mai sospettato era che lei sarebbe stata scontenta della sua generosa offerta di matrimonio. Era di buona famiglia, era vero. Ma per quanto riguardava le sue prospettive di matrimonio, il suo nome e la sua ricchezza erano certamente superiori a chiunque altro lei avrebbe mai potuto sperare di sposare.

      Allungò le gambe verso il fuoco e chiuse gli occhi. Ma cosa aveva pensato quella notte? Era tutto un errore. Ne era certo. E non era solo la sua fortuna? No, pensò, maledicendo il suo carattere. Non era stata solo la ruota della fortuna a farlo sposare con Catherine Percy, una donna con le stesse scrupolose virtù di sua cugina, Susan MacIntyre.

      Quando la vedova aveva portato Susan nelle Highlands, più di sei mesi prima, con l'intenzione di far sposare la ragazza con lui, era rimasto sconcertato dalla scelta della madre. Il fatto che fosse una puritana dal volto cupo non era stata l'unica obiezione di Athol nei confronti della giovane donna. Non c'era vita in lei, non aveva interesse per nulla al di là del suo dannato ricamo. Per l'amor del cielo, non le piaceva nemmeno cacciare. Aveva conosciuto vecchie suore con più sangue nelle vene. No, non era la donna che faceva per lui.

      Quindi aveva commesso un piccolo errore di valutazione. Anche chiedere la mano di Ellen Crawford non era stata la migliore delle scelte. Ma se fosse arrivato il momento di essere costretto a prendere moglie, almeno sarebbe stata una persona che gli sarebbe piaciuta a letto.

      Athol si alzò bruscamente in piedi e si diresse verso il fuoco. Ma quello era tutto, pensò, prima di conoscere la verità su Adam del Glen.

      Che il diavolo se portasse. Un fratello bastardo! Alla faccia del matrimonio ideale con cui pensava che i suoi genitori fossero stati benedetti. Ma la cosa più sorprendente era il fatto che la vedova avesse in qualche modo mantenuto il segreto per tutti quegli anni. Questo, di per sé, dava ad Athol una visione completamente diversa del potere di sua madre.

      Ma perché gli aveva nascosto la verità? Sapeva di decine di figli bastardi cresciuti nelle famiglie dei loro padri nobili. Allora perché questo Adam veniva trattato come un'eccezione? Ma soprattutto, quale pretesa stava cercando di stabilire questo maledetto razziando le sue terre?

      C'erano molte cose che sua madre non aveva spiegato. Usando la sua fragile salute come scusa, la vedova si era rifiutata di dire altro, chiudendo semplicemente gli occhi. Ma Athol aveva tratto le sue conclusioni. Per quanto poco gli avesse detto, almeno ora aveva una pista da seguire.

      Il rumore dei passi dei suoi guerrieri all'ingresso della sala attirò l'attenzione di Athol. Thomas, il capitano dei suoi guerrieri, non cercava di nascondere l'espressione soddisfatta mentre si dirigeva verso il camino.

      "Sì, Tosh," brontolò Athol. "Hai afferrato subito la novità, o ci hai riflettuto un po' su?" "Beh, mio signore, a dire il vero, credo che abbiamo appena avuto un assaggio delle notizie, ma gli uomini sono pronti a muoversi non appena lei lo sarà. Davie è appena tornato da quel piccolo villaggio che chiamano Knockandhu." "E quali novità porta?" "Dice di aver trovato alcuni anziani là, la cui memoria potrebbe essere stimolata, se foste voi stesso a interrogarli.".

      Athol fece un cenno di approvazione, ma poi fissò il soffitto annerito, dove sapeva che, in una camera superiore, una donna terrorizzata era seduta ad aspettare. Tosh rimase a guardarlo, aspettando pazientemente le sue istruzioni.

      "Per prima cosa", disse infine il conte, "manda uno degli uomini a Balvenie con la notizia del mio matrimonio. Mia madre dovrebbe saperlo".

      "Volete che diffonda la notizia mentre va, signore?".

      "No. Voglio assicurarmi che la donna inglese sia un po' più abituata alla sua nuova posizione prima di darle la possibilità di insultare il suo popolo. Oh, e fai parlare qualcuno con il prete. Voglio che il matrimonio sia registrato in modo corretto, ma lui deve mantenere il segreto su tutta la faccenda finché non deciderò di rendere note le cose".

      Nonostante la sua azione precipitosa, Athol non aveva intenzione di annunciare il suo matrimonio. Finché la sua nuova moglie non si fosse sistemata al sicuro dietro le mura del Castello di Balvenie, non avrebbe rischiato la sua vita inutilmente. Anzi, decise, la supposizione di sua madre che il fuorilegge avrebbe posto fine alle sue pretese non appena Athol avesse avuto una moglie e un erede non aveva alcun senso.

      Ma non aveva molta importanza. La verità era che Athol non voleva che l'uomo si tirasse indietro. Lo voleva là fuori, a vagare per i campi dove poteva essere catturato.

      Sarà stato anche un fratello bastardo, ma per quanto riguardva John Stewart, Adam del Glen poteva abbellire una forca come un qualsiasi altro ladro di bassa lega.

      
      Il Castello di Balvenie, cupo e minaccioso, era una prigione dall'aspetto formidabile.

      Catherine fissò attraverso la nebbia e la pioggia l'inquietante struttura grigia. All'improvviso, la sua cavalcatura rialzò la testa, facendo sobbalzare le redini nelle sue mani, e la giovane donna sentì una rapida e calda scarica di rabbia attraversarla.

      Un matrimonio forzato. Un pazzo come marito. Benvenuti nella parte più lontana della civiltà. Non c'era da stupirsi che sua madre avesse lasciato quelle terre tanto tempo fa e non si sia mai guardata indietro.

      Bene! Il conte di Athol avrebbe avuto una spiacevole sorpresa. Catherine Percy
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